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Cronaca di Cosenza
IL GIALLO La Polizia nel ‘94 depositò un dettagliato documento investigativo alla Procura di Castrovillari. Le rivelazioni dell’ex boss Franco Pino

Morte di Bergamini, il rapporto della Mobile
Le scommesse clandestine e l’infiltrazione della criminalità organizzata nel dorato mondo del calcio

Arcangelo Badolati

Bello e sfortunato. Famoso ma
caratterialmente introverso.
Adorato dalle fans e corteggia-
to dalle grandi squadre. Poi lo
schianto e lo choc popolare. Il
corpo martoriato e la dispera-
zione dei tifosi.

Denis Bergamini, centro-
campista di punta del Cosenza
calcio, era uno schianto. Fisico
asciutto e muscoloso, occhi
chiari, capelli biondicci, carat-
tere mite ma forte personalità
in campo, morì in una serata di
pioggia di 23 anni fa sulla Sta-
tale 106 Ionica, all’altezza di
Roseto Capo Spulico. Venne
travolto e ucciso da un camion
in circostanze mai del tutto
chiarite. Era il 18 novembre
del 1989, aveva ventisette an-
ni. Le indagini avviate dalla
Procura di Castrovillari accre-
ditarono subito la pista del sui-
cidio sulla base delle dichiara-
zioni rese dalla fidanzata del
calciatore e delle testimonian-
ze raccolte tra gli automobili-
sti di passaggio. Il quattro lu-
glio del 1991, Raffaele Pisano,
autista reggino dell’autocarro
Fiat 180 NC che l’aveva inve-
stito, venne assolto dal pretore
di Trebisacce, Antonino Mira-
bile, «per non aver commesso
il fatto». Il 10 giugno del 1992
una sentenza della Corte d’ap-
pello di Catanzaro spedì defi-
nitivamente in archivio la vi-
cenda. Nessun sospetto – se-
condo i giudici – traspariva
dalle carte processuali. L’atleta
rossoblù s’era insomma tolto
la vita, davanti agli occhi della
donna che aveva amato, lan-
ciandosi, all’improvviso, sotto
le ruote d’un camion. Semplice
e chiaro, nessun mistero. La
verità processuale, tuttavia,
non ha mai convinto i familiari

del calciatore. Denis, infatti,
non aveva assolutamente mo-
strato la volontà di farla finita,
era sempre di buonumore e
coltivava progetti per il futuro.
Le cose, tra l’altro, professio-
nalmente andavano a gonfie
vele. Le nuove indagini per
omicidio, aperte dal procura-
tore Franco Giacomantonio
danno adesso ragione alla fa-
miglia Bergamini.

I primi dubbi concreti, tutta-
via, risalgono a cinque anni
dopo la morte dell’atleta. Nel
1994, infatti, la squadra mobi-
le di Cosenza trasmise una ar-
ticolata informativa sollecitan-
do nuovi approfondimenti e
inducendo la procura ad apri-
re un fascicolo per omicidio
volontario. Un fascicolo che
non ebbe tuttavia fortuna fi-
nendo poi in archivio. I poli-
ziotti aveva seguito un pista,
flebile ma sensata, che con-
templava la presenza di ele-
menti della criminalità orga-
nizzata negli ambienti del cal-
cio. Gente di “rispetto” fre-
quentava gli stadi e “coccola-
va” qualche atleta. Una ipotesi
che poi confermerà, nel ‘96, il
boss pentito Franco Pino, La
’ndrangheta s’interessava
spesso della “pelota” perchè
alti erano i guadagni garantiti
dalle scommesse clandestine.
L’ex capobastone riferirà
d’aver personalmente “seque-
strato” in tribuina il presidente
di una squadra avversaria per
indurlo a miti consigli. L’ex kil-
ler Franco Garofalo, dopo di
lui, svelerà ai magistrati della
Dda come le cosche pretendes-
sero annualmente un certo nu-
mero di abbonamenti per far
accomodare in tribuna, al San
Vito, amici, parenti e compari.
A Denis queste cose non piace-
vano...�

Il punto della Ss 106 ionica in cui venne ritrovato il cadavere di Denis Bergamini
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IL RETROSCENA La tragica e sfortunata fine di Mimmo Corrente e Alfredo Rende

Le scarpe restituite e i due testimoni morti
L'importanza delle investigazio-
ni tecniche sugli oggetti persona-
li del calciatore è stata rilevata
nel voluminoso dossier col quale
il tenace avvocato dei Bergamini,
Eugenio Gallerani, ha convinto
la Procura a ripescare l’indagine
dagli archivi. Il legale ha segnala-
to strane circostanze come il fat-
to che le scarpe del calciatore fu-
rono fatte avere di nascosto al pa-
dre di Denis, Domizio Bergamini,
da Domenico Corrente, il popo-
lare “Mimmolino”, una specie di
tuttofare del Cosenza Calcio, che

all’epoca della morte di Bergami-
ni si raccomandò che il padre non
dicesse a nessuno chi gliele aveva
date, forse temendo per la sua in-
columità. Mimmolino morì poi in
circostanze strane, in un inciden-
te stradale, sempre sulla Statale
Ionica pochi mesi dopo, nel giu-
gno 1990, quando si trovava in
auto assieme a un altro dipen-
dente del Cosenza, Alfredo Ren-
de. Proprio lui voleva parlare al
padre di Bergamini su alcune co-
se che riguardavano la morte del
figlio. Quelle scarpe, il padre di

Denis provvide il 3 marzo 1990 a
consegnarle ai carabinieri di Fer-
rara, intuendo che fossero un ele-
mento di prova per giungere alla
verità sulla morte del figlio. quel
paio di mocassini, infatti, non
presentavano graffi nè altro. Un
mistero anche questo che, tutta-
via, non venne mai esplorato vi-
sto che i carabinieri di Ferrara il
12 settembre del 1998, su indica-
zione della Procura di Castrovil-
lari, provvidero a restituirle al
padre senza aver effettuato alcun
accertamento.�(a.b.)

Il compagno di stanza di De-
nis Bergamini era Michele
Padovano, attaccante dalla
forte personalità. Sentito
nelle scorse settimane dalla
Procura di Castrovillari, l’ex
calciatore ha ricostruito quei
giorni lontani. Il contenuto
della deposizione è coperto
da uno stretto riserbo. Usci-
to dal calcio, Michele “il bel-
lo” ha frequentato cattive
compagnie. Gl’inquirenti,
infatti, hanno ritenuto che si
fosse messo a trafficare in
droga con il compagno d’in-
fanzia, Luca Mosole, cui so-
no stati inflitti 15 anni.
L’hanno incastrato le inter-
cettazioni e il linguaggio
criptico utilizzato nelle con-
versazioni. Per il pm di Tori-
no, Antonio Rinaudo, Mi-
chele “il bello” era il finan-
ziatore (con 100.000 euro)
delle operazioni d’importa-
zione di stupefacente dal
Marocco.

Adesso, dopo le conclu-
sioni del Ris e del medico le-
gale Roberto Testi, che atte-
sterebbero la morte di Ber-
gamini come avvenuta pri-
ma dell’incidente, è probabi-
le che vengano risentiti l’ex
fidanzata del calciatore e
l’autista del camion che gli
passò sopra. Il Ris consegne-
rà ufficialmente il suo rap-
porto nei prossimi giorni.�

Il centrocampista rossoblù ritratto in campo

L’avv. Eugenio Gallerani


